
POLITICA INTERNA 

I misteri 
del caso Cirillo 

Se il governo non cambia 
atteggiamento il Pei .chiederà 
alle Camere le dimissioni 
del ministro degli Interni 

Aldo Tortorella: gravissime 
inadempienze del potere politico 
nella lotta alla mafia 
Va riunito il comitato sui servizi 

«La De resta profondamente inquinata» 
Il ministro degli Interni Gava deve dimettersi: di Iron
ie alla «grave e preoccupante insensibilità» della De e 
del governo, i comunisti formalizzeranno la richiesta 
in Parlamento. Lo ha annunciato Aldo Tortorella, che 
ha anche chiesto la convocazione d'urgenza del co
mitato parlamentare per i servizi di sicurezza. E per 
Palermo, Tortorella ha denunciato una «gravissima 
Inadempienza del potere politico». 

FAIRIZIO RONDOUNO 

m ROMA. Le dimissioni di 
Antonio Cava, chiamato in 
causa almeno Indirettamente 
dal giudici di Napoli per le 
trattative Dc-Br-camorra che 
portarono alla liberazione di 
Cirillo, lurono chieste dal Pei 
•non appena conosciute le ri
sultante dell'istruttorie.. Ma 
nulla è successo. Gava ha su
bito smentito, poi ha taciuto. 
E Vincenzo Scotti ha voluto 
Intimidire II giudice Memi, 
chiedendo un intervento del 

Cam. Aldo Tortorella, della di
rezione comunista, e esplici
to: >Se si continuerà a dimo
strare, da parte del ministro, 
del governo e della De, la gra
ve e preoccupante insensibili
tà (In qui manifestata, investi
remo formalmente il Parla-
meni». E il Comitato inter
parlamentare per I servizi di 
sicurezza «ha il dovere istitu
zionale di riunirsi con urgen
zai. E stato il repubblicano Li
bero Gualtieri, recentemente 

nominalo presidente della 
commissione d'inchiesta sulle 
stragi e il terrorismo, a ricor
dare nei giorni scorsi che il 
comitato aveva accertato gra
vi coinvolgimenti dei servizi 
segreti e di •amici politici! 
dell'assessore de rapito dalle 
Br. Ora, insiste Tortorella in 
un'intervista all'agenzia Dire, 
il comitato deve «riprendere. 
rendere integralmente noto e 
sviluppare il lavoro gii fatto». 
E tuttavia -ciò che sia oggi si 
conosce rende politicamente 
e moralmente incompatibile 
la permanenza di Gava alla 
guida del ministero degli In
terni». 

Ma un'altra vicenda, in que
ste ore, chiama in causa I ver
tici dello Stato; Palermo, le 
polemiche seguite alla denun
cia di Borsellino, l'intervento 
di Cosslga e del Csm, le dimis
sioni di Falcone. -Nella lotta 
alla mafia - dice Tortorella -
la guardia e stala abbassata 
anche a Roma: oggi abbiamo 

dunque di fronte non un dissi
dio ira magistrati, ma una gra
vissima Inadempienza dei po
tere politico '. Tortorella ricor
da le polemiche sui poteri del
la commissione Antimafia 
(che lo stesso De Mita giudicò 
•eccessivi»), Tratteggiamento 
sconcertante» di chi pensa 
che combattere la mafia sia 
«un desiderio di protagoni
smo di alcuni e non un compi
to difficile e rischioso», l'Isola
mento dei magistrati pia im
pegnati e la «volontà di nor
malizzazione. con il pool anti
mafia messo perfino sotto ac
cusa». 

Non mancano le responsa
bilità e le connivenze delle 
forze politiche, locali e nazio
nali: certo, dice Tortorella, «in 
tutte le forze democratiche vi 
sono energie'sane che voglio
no combattere la criminalità 
organizzata». Ma queste forze 
«non tempre riescono a pre
valere e non sempre sono 
coerenti fino in rondo». Del 

resto, aggiunge l'esponente 
comunista, «la De rimane pro
tondamente inquinata», nono
stante «l'affermazione, peral
tro relativa, di elementi de an
timafiosi» a Palenno e in Sici
lia. E «lo stesso vale per altri 
partiti di governo». La mafia, 
conclude Tortorella, è oggi 
•una potenza finanziaria gì-

gantesca, con forti addentel-
iti nel potere economico e 

politico»: non è soltanto un 
unti-Stato», ma «qualcosa 
che ha conquistato pezzi di 
Stato». Se cosi stanno le cose, 
la nuova battaglia che va im
postata controia mafia «deve 
andare ai vertici, deve colpire 
I vertici». 

Sul «Clrillogate» intervengo
no anche i radicali, chieden
dosi se esiste «un campo sot
terraneo di comunicazione e 
di baratto tra il maggiore parti
to di governo e (e maggiori 
organizzazioni criminali e ter
roristiche» e se «il polverone» 
sull'incriminazione di Tortora 

nonsiaservito«ad occultare e 
distogliere l'attenzione dalle 
vicende che ora paiono emer
gere». E proprio queste vicen
de, prosegue Notizie radicali, 
permettono forse di «trovare 
una chiave di lettura sui grossi 
e drammatici problemi del 
nostro paese». Il bollettino del 
Pr ne elenca alcuni: il caso 
Moro (si pensi 

all'uespressione reticente di 
Moretti sui lati ancora oscu
ri»), gli omicidi.«politici» di La 
Torre, Mattarella, Dalla Chie
sa, lo stesso sequestro Cirillo, 
l'assassinio di Siani, la difficol
ti a processale il de Ciancimi-
no. 

Dp chiede invece che del 
caso Cirillo si occupi, «come 
primo punto», la commissione 
d'inchiesta sulle stragi e sul 
terrorismo: Luigi Cipriani ha 
inviato ieri una lettera al presi
dente Gualtieri chiedendo 
che gli atti istruttori del giudi
ce Alemi siano messi a dispo
sizione dei commissari. Aldo Tortorella 

Gava smentito perfino 
dalla testimonianza di Scotti 
Il giudice Carlo Alemi, il magistrato che ha lavorato 
per sette anni al caso Cirillo, non ha dubbi: ma il 
ministro degli interni Gava continua, con-pervicacia, 
a smentire: «Del caso Grillo o meglio della trattativa 
Br-camorra-servizi segreti non seppi mai nulla». Il 
ministro, del quale sono state chieste le dimissioni, 
viene invece messo sotto accusa da una serie inecce
pibile di testimonianze messe a verbale. 

WLAOWMO 
• • ROMA. Quali sono le te
stimonianze che chiamano In 
causa Antonio Cava? Il giudi- -
ce Aleml In una lunga intervl- • 
sta all'.Espresso., cita nomi e ' 
cognomi, pescando tra le 
1600 pagine della propria or
dinanza di rinvio a giudizio. Il 
ministro Gava, dunque non di
ce la verità: anzi mente se è 
vera la ricostruzione dei fatti 
del giudice Aleml. Il magistra
to e molto duro nel confronti 
di Gava, di Flaminio Piccoli, di 
Vincenzo Scotti e del senato
re Francesco Patriarca. Loro -
secondo il magistrato - furo
no i registi e i manovratori po
litici della trattativa tra Br-Ca-
morra e servizi segreti. 

Il magistrato - come si sa -
non ha rilevato comporta

menti che implicassero estre
mi di reato, ma ha conclusola 
propria ordinanza di rinvio a 
giudizio'affermando ehi! ora 
spetta ai giutftol.ln aula, stabi
lire responuMHtà singole" e 
collettive. Come hi compen
sato il boss Culaio e come fu
rono compensati Francesco 
Pazienza e gli alni che nel car
cere di Ascoli Piceno «contat
tarono» gli uomini della mala
vita organizzata? Intanto con 
almeno un miliardo e quattre-
centoclnquant* milioni In 
contanti (sborsati da Calvi?) e 
poi con promesse di altro de
naro, di appalti e di tangenti 
nell'ambito della ricostruzio
ne del dopoterremoto. 

Il giudice Aleml spiega e 
precisa. Dk:e II magistrato: 

•Non c'è dubbio che la tratta
tiva per la liberazione di Cirillo 
hi portata avanti concreta
mente dai servizi segreti de
viati e da Giuliano Granata, 
sindaco di Giugliano e brac
cio destro di Cirillo. Granata 
non si mosse come Interme
diario della famiglia, come si 
i tentato di far credere, ma 
come Vonga mania del politici 
democristiani.» E aggiunge: 
•Posso tranquillamente affer
mare che dal mio lungo lavo
ro d'inchiesta è emerso chia
ramente l'interessamento alla 
Iraltativa da pani degli onore
voli Piccoli. Gava, Patriarca e, 
seppure in maniera più sfuma
ta, di Scotti». 

Poi II magistrato spiega che 
all'interna* della De napoleta
na vi furono due linee: una 
•moibida» e l'altra •dura». 
Vinse quella •morbida». Que
sta situazione, per esempio, è 
confermata dall'onorevole 
Baldassare Armato, un de che 
partecipò, a Napoli, a varie 
riunioni su come «801110 il 
•caso Cirillo». Eppure Gava 
continua a negare. Dice Ale-
mi: «Le afférmazioni dell'ono
revole Gava sono smentite dal 
suo amico ingegner Giuseppe 

Savarese. Savarese, inlatti, ha 
raccontalo che proprio Gava 
gli parlò di una richiesta di ri
scatto e di una trattativa per 
salvare Cirillo». 

Altro teste che smentisce 
Gava - sempre secondo il giu
dice Alemi - è Alvaro Ciardili. 
braccio destro di Pazienza e 
già coinvolto In diverse in
chieste (P2, appalti nelle zone 
terremotate ecc.). Racconta 
Giardili: «Circa dieci giorni pri
ma della liberazione di drillo, 
nel luglio 1981, Piccoli chiese 
a Pazienza di lare tutto il pos
sibile per salvare Orlilo. Pa-
zleiizjebbewcorajrlma del
le sollecitazioni di Piccali, un 
incontro con Gava a Piazza 
del Caprettarl, nello studio 
privato del parlamentare. Al
l'incontro - continua Giardili 
- partecipammo io, Pazienza, 
Gava e Alphonse Bove (un no
taio Italo-americano già ami
co di Michele Sindone, di U-
cio Celli e in odor di mafia). In 
quella occasione feci presen
te a Gava che io e Pazienza 
eravamo interessati a parteci
pare e vincere gare di appalto 
per la costruzione di prefab
bricati nelle zone terremotate, 
Gava ai appartò poi con Pa

zienza per parlare del caso Ci
rillo. Pazienza mi disse, in se
guito, che Gava gli aveva chie
sto di collaborare a salvare Ci
rillo contattando suoi uomini 
di liducia inseriti nella malavi
ta organizzata napoletana». 
Altra testimonianza contro 
Gava è quella del brigatista 
Pasquale Aprea che fu carce
riere di Cirillo. Aprea ha detto 
al giudice Alemi di aver sapu
to dall'interno delle Br che 
Gava aveva preso contatti con 
Culolo per la liberazione di Ci
rillo. ,11 giudice Alemi, nell'in
tervista'all'.Espresso., riferì-
Sc#Ml,d«l|;ir)teirogatorto del-

ministro nega tutto, anche I e-
videnza dei fatti. Alemi dice 
che Gava $ smentito persino 
dallo stesso Scotti nel coreo 
dell'interrogatorio reso da 
quest'ultimo il 15 mano 1984. 
Dice Scolti, in quella occasio
ne che: «L'on. Gava mi riferì 
che c'erano state due lìnee 
nettamente separate nelle 
trattìve e precisamente una fra 
i familiari di Cirillo e le Br e 
l'altra die aveva interessato t 
servizi segreti e la camorra*. 
Insomma, Gava avrebbe sem
pre saputo anche se continua 
ancora a smentire. 

Da Nocera Inferiore appello a Cossiga 

Il vescovo denuncia: 
«Qui lo Stato è assente» 
Da otto mesi a capo della diocesi dell' agro sarne-
se-nocerino, monsignor Gioacchino Milano, 57 an
ni, per un ventennio parroco di un centro di questa 
zona, ha denunciato: «Qui lo Stato è assente e tanti 
giovani sono facile preda della droga e della ca
morra». Ed annuncia che la Chiesa, se ha compiuto 
«omissioni», ora non resterà più silenziosa di fronte 
a questi fenomeni. 

PAUA NOSTBA REDAZIONE 

~ VITO FAENZA 

• • NAPOLI, "Lo Stalo è as
sente, le Ione economiche 
sono latitanti, tutti scappano 
mentre nelle nostre terre sia
mo costretti a contare un 
morto al giorno, decine di mi
gliala di disoccupali e tanti, 
tanti giovani tacile preda del
la droga e della camorra». 

Questa la drammatica de
nuncia latta dal vescovo di 
Nocera Interiore, monsignor 
Gioacchino llllano, al presi
dente della Repubblica Fran
cesco Cossiga. Al capo dello 
Stato II presule ha portato un 
dossier sul mali dell'agro no-
cerino e per depositarli nelle 
sue mani ha atteso un'occa
sione propizia, che é arrivata 
quando monsignor llllano ha 
accompagnato al Quirinale II 
nuovo vescovo di Ariano Irpi-
no. «Wo colto al volo V occa
sione di denunciare a Cossi
ga Mia la mia amarezza di 
pastore della Chiesa dell'a
gro samese nocerino', di
chiara. 

Il vescovo però sembra non 
essere Intenzionato a limitarsi 

alla denuncia: per sette giorni 
dai 22 al 29 settembre riunirà 
tutta la chiesa nocenna per 
chiedere rinnovamento di 
mentalità e rinnovamento pa
storale. Forse - dice monsi
gnor llllano - «ne/ passato 
abbiamo operalo qualche 
omissione, siamo stati in si
lenzio. È per questo che oggi 
mi sento di gridare forte e h 
tara assieme a tutto il mio 
popolo: 

Duecentosessantamila abi
tanti, una decina di importanti 
centri, la presenza della ca
morra in maniera massiccia, 
ossessiva. L'agro sarnese-no-
cerino é una delle zone più 
calde del paese: qui sono av
venuti tanti omicidi quanti a 
Reggio Calabria, lo spaccio 
della droga é dilagante anche 
per la presenza di alcuni traffi
canti Intemazionali, collegati 
con II nord Europa. 

L'agro samese é anche una 
zona di dentiera per quanto 
riguarda 1' assalta agli enti 
pubblici, l'accaparramento 

degli appalti da parte della ca
morra. Qui c'è II più basso li
vello di clientelismo, esiste 
ancora il «sensale del posto», 
un uomo che riceve una deci
na di milioni in cambio di un 
posto di lavoro del tutto ipote
tico. Il che avviene natural
mente, con le segreterie di 
esponenti politici che «conta
no», distribuiscono favori e 
tengono su una propria trama 
di potere e di ricatto. 

Il vescovo llliano per venti 
anni ha retto la parrocchia di 
Samo, uno dei tanti centri di 
questo «far west» nostrano e 
quindi conosce bene i dram
mi di questa terra. iCome fac
ciamo a parlare di civiltà se 
ogni giorno decine e decine 
dì persone si rivolgono a me 
disperate perché non hanno 
un lavoro ? I disoccupati sono 
quarantamila, a loro chi pen
sa, chi provvede?». 

Il vescovo aggiunge che da 
queste parti c'è troppa rasse
gnazione, gli enti locali fun
zionano poco e male, corrosi 
da ingovernabilità permanen
ti, causate dai conflitti di inte
ressi dei vari clan della camor
ra, del gruppi di potere, di co
loro che vogliono essere am
ministratori comunali solo per 
difendere II «propno» interes
se. Per questo monsignor 
Gioacchino llliano con parole 
dure conclude: *Non posso 
predicare la rivoluzione ma 
predico il rtspeito della digni
tà dell'uomo che qui e stata 
troppe volle calpestata'. 

Ferdinando Imposimato sul documento trovato durante il sequestro 

Senzani scrisse nelT81: 
i leader de vogliono trattare 
Gava ripete da anni una smentita sempre uguale: 
•Non sono mai stato in alcun modo implicato in una 
presunta trattativa per la liberazione di Cirillo». Scotti 
fa sue queste parole e chiede misure contro il giudice 
istruttore Alemi, reo di nutrire dubbi sulla sincerità 
dei leader de. Negano tutto anche Pìccoli e Patriarca. 
Il senatore Ferdinando Imposimato, che fu giudice 
istruttore a Roma, è sconcertato e non lo nasconde. 

VITTORIO RAOONE 

H ROMA. Vuole «contribui
re alla verità», opponendo alle 
•reazioni sdegnate» del gotha 
democristiano le informazioni 
e l'esperienza di uno che il ca
so Cirillo l'ha incrociato da 
giudice istruttore, nelle In
chieste romane sulle Brigate 
rosse. Ferdinando Imposima
to, comunica, nei primi anni 
Ottanta magistrato di punta 
nella lotta contro camorra e 
terrorismo, è sconcertato e 
non io nasconde: «Leggo 
smentite perentorie e attacchi 
ad Alemi, che per me resta un 
uomo cauto e un magistrato 
di prim'ordlne. Non conosco 
ancora tutta la sua ordinanza, 
ma tra quei materiali c'è an
che il lavoro svolto da altri 
giudici, nel triangolo Napoli-
Roma-Ascoli, le città chiave 
della vicenda. Alcuni fatti II 
conosco bene, visto che nelle 
mie inchieste mi occupai del
le propaggini romane del «ca
so Cirillo»: (u nella capitale 
che Giovanni Senzani, leader 
delle Brigate rosse, ritirò il mi
liardo e mezzo di riscatto 

strappato dalla organizzazio
ne. Strappato a chi? Qui nasce 
la mia meraviglia per l'indi
gnazione e le smentite: Gava, 
Scolti e altri presero parte alla 
trattativa per la liberazione di 
Cirillo, e si servirono anche di 
esponenti della camorra cute-
liana. Questo è un fatto cer
to». 

Un latto, o un'ulteriore 

alleile II «Popolo»? 
•Un fatto certo, perchè non si 
regge solo sulle dichiarazioni 
di brigatisti e camorristi - che, 
sia detto per inciso, vanno ve
rificate, non considerate false 
solo perché riguardano leader 
democristiani -. Ci sono an
che documenti. Uno fu trova
to dalla polizia nel covo gesti
to da Senzani in via Pesci, a 
Roma. Risaie a pochi giorni 
dopo il rapimento di Cirillo, 
che avvenne il 27 aprile dei 
1981. C'erano contrasti fra 1 
terroristi. La «brigata di cam
po» del carcere di Nuoro era 
portatrice di una linea dura, 
che contestava la trattativa 

per la liberazione dell'asses
sore democristiano, la giudi
cava •inopportuna». Senzani 
fu costretto a giustificare la 
sua scelta. E scrisse una rela
zione intema - si badi: siamo 
alle prime settimane del se
questro, non c'erano nomi in 
ballo, allora - per spiegare i 
vantaggi che si sarebbero ri
cavati da una linea di patteg
giamenti. Nel documento si 
dice che «la Democrazia cri
stiana, per iniziativa di Gava e 
Scotti, tentò di risolvere la 
congiuntura e di togliere Ciril
lo dal mirino delle forze rivo
luzionarie, proponendo di 
comprare l'immediata libera
zione in cambio di una cospi
cua quantità di denaro. Natu
ralmente è Cutolo che fa le 
offerte». Parole che, per il 
contesto In cui furono scrìtte, 
non potevano essere né ca
suali né strumentali». 

Quali altre offerte avanzo 
Culolo? 

•Anche qui, ci sono state mot-
te testimonianze dirette o in
dirette, come quelle di Tom
maso Biamonte, Pasquale 
Aprea e Rosaria Pema. Gli ul
timi due furono i carcerieri di 
Cirillo. Seppero dell'interven
to democristiano e delle offer
te nel termini che riporto. 
Aprea tra l'altro dichiarò: 
•Dieci giorni dopo il seque
stro, Chiocchi (un brigatista 
napoletano, ndr) mi confidò 
che Gava aveva preso contatti 
con Cutolo per ottenere la li
berazione di Cirillo». Di Rosa

ria Pema, invece, c'è questo a 
verbale: «Per Cirillo vi era sta
to l'interessamento, a maggio, 
dei nostri compagni di Ascoli; 
la camorra offriva cinque mi
liardi e un elenco di magistrati 
napoletani con relativi indiriz
zi, e si offriva di eflettuare ag
guati a magistrati indicati dalle 
Br». Piccoli, come si sa, é sta
to chiamato in causa da Alva
ro Giardili, che ebbe incontri 
con lui e con Gava negli uffici 
di piazza del Gesù, insieme a 
Pazienza. 

Non era legittimo muover-. 
•I per salvare la vita di Ci
rillo? 

•Non dico questo. Dico che 
non si doveva giungere a pat
teggiamenti con la camorra e, 
anche se tramite terzi, con le 
Br. Bisogna ben considerare 
l'effetto che quel rapporto ca-
morra-Bngate rosse ha avuto 
in seguito. Cutolo s'era impe
gnato a uccidere 'Sbirri», poli
ziotti o magistrati. A fornire 
anni. A facilitare evasioni. A 
Napoli, un anno dopo, fu as
sassinato il capo della Mobile 
Ammanirò. Nel delitto si in
crociarono «forze» e •ospitali
tà» fra camorra e Brigate ros
se. Le armi passarono di ma
no. Sul miliardo e mezzo di 
riscatto c'è poco da aggiunge
re. E attraverso i legami di Cu
tolo con la «'ndrangheta» il 
terrorismo ebbe un'opportu
nità di mettere radici profon
de al Sud. Furono anni luttuo
si. Le premesse stanno in 
quella cella di Ascoli Piceno. 

Così il Sismi 
favorì l'accordo 
Dc-camorra-Br 
Negli stipatissimi archivi parlamentari c'è un docu
mento dì quattro anni fa che si occupa del caso 
Cirillo: è la relazione del Comitato parlamentare 
per i servizi di informazione e sicu'azza. La firmò 
l'allora suo presidente Ubero Gualtieri, il senatore 
repubblicano oggi capo dell'appena Insediata 
commissione d'inchiesta sul terrorismo. Siamo an
dati a rileggere quella relazione... 

OHISEPK F. MENNEUA 

hW ROMA. Sette anni dopo il 
caso Cirillo e a quattro anni 
dalla sua redazione, quel do
cumento del Comitato per i 
servizi non ha perso interesse. 
La trama che II si racconta, le 
valutazioni che se ne danno e 
le conclusioni che se ne trag
gono appaiono quanto mai at
tuali. Il caso Cirillo (sequestro 
- detenzione - trattativa - rila
scio) dura 89 giorni, dal 27 
aprile al 24 luglio del 1981.1 
servizi entrano in scena già II 
giorno successivo al rapimen-
lo. Il 28 aprile il Sisde chiede e 
ottiene dalla Direzione gene
rale degli Istituti di pena di po
ter «prendere contatto con 
Raffaele Cutolo nel carcere di 
Ascoli Piceno dove il capo ca
morrista era detenuto». Le vi
site a Cutolo sono tre: 29 apri
le, 2 e 5 maggio. I colloqui 
durano cinque-sei ore. I visita
tori sono due funzionari del 
Sisde (Crisaiolo e Salzano), il 
sindaco di Giugliano ed ex se
gretario di Cirillo, Granala, e il 
luogotenente del boss Villi 
cenzo Casillo. 415 maggio la 
squadra si infortisce con la 
presenza di un altro boat cu-
toliano, lacolare. 

Dopo il 5 maggio il Sisde 
esce di scena e si fa avanti il 
Sismi. Il 9 maggio, neil'ulftclo 
del direltonTaeglI istituti di 
pena, Sali, si Mene la riunione 
In cui il Sisde passa la mano: I 
pene,S 
in cui il 
Siami è rappresentalo dal'ge
nerale Musumeci, Subito, 1110 
maggio, vi è una prima Visita 
ad Ascoli. Qui - dice la rela
zione - è «uno del punti cen
trali della vicenda». Perché II 
Sisde ha ceduto tutta l'opera
zione al Sismi facendosi da 
parte? Oppure il" Sismi ha 
estromesso il Siede? E se è co
si, perché? Nel 1982, alla Ca
mera e allo stesso' Comitato 

nutoi ._,.,_ 
re «di avere qualche _ 
più da giocare» nei colloqui 
con Culaio. Ma la verità - an
nota la relazione - è che «il 
Sismi, quando subentrò, non 
Introdusse alcuna carta nuova 
ma utilizzò Ir* tutte le fasi suc
cessive le stesse persone che 
aveva utilizzato il Sisde, cioè 
Casillo e Granata». A Spadoli
ni, non furono romite Infor
mazioni carrette. ' 

In realtà, cos'era avvenuto? 
Il Sismi volle «rimanere solo 
nel controllo dell'operazione 
per poterla deviare» mirando 

ad un obiettivo «più comples
so e Inconfessabile»: ottenere 
la liberazione di Cirillo me
diante una trattativa in cui II 
riscatto da pagarsi alle Brera 
solo una parte della partila, • 
la concessione di controparti
te di altro tipo al clan camorri-
siici di Cutolo," «tewMJ a rana* • 
di Intermediari tra lo Stato*» 
formazioni terroristiche, era 
altrettanto necessaria». Si Mi
lo di •una gravissima degene
razione e deviazione». Il «salto 
di qualità» avvenne tra il 6 * Il 
9 maggio quando ad AacoH 
giunsero tre detenuti; Sante 
Notamlcola. Emanuele AW-
monelli e Luigi Bosso. Dimo
rarono in una sottosezlon* di 
Cutolo, poi - nel giro di tre 
giorni - tutti a Palmi dove c'e
ra U gotha delle Br. SI stabili
rono canali di comunIcazkMi* 
e • Palmi - figurando come 
funzionari del Servizi - entrò 
la coppia CasllloOanaU. Il 
giorno in cui Cirillo verme *• 
borato, hi scarcerato Luti 
Bosso. 

Il Sismi entrò nel caso e de
viò perchè «la lioerazlon* d( 
(Mio costituiva di per aé un 
fatto rilevante in una «Ma 
struttura del poterà • Ut un 
certo sistema di amicizia.. D 
riferimento è ovviamente alla 
De. Al vertice del Sismi c'era a 
quel tempo la «struttura pani-
lela« creata dalla P2 che aveva 
colto «In tutu la tua cotonala-
Utt» le posatomi» di sfruttare 
la liberazione di Orlilo, aaert-
sore de. UliberaziOM di Orli
lo, cioè, «poteva emere "gio
cata" pesantemente» mi con
fronti della De. E non era rwp-

H^ifftór^ffllK •ucuncns prima, ceno * et» 
•cenone legate a Orlilo w 
ohe per motM polisci il s o m 
rese «ulve • Inserite in questo 
contesto di deviazteni.;!*» 
Cora: «L'ofrerta dal Sismi ti In
contrò con,la domanda, 
gruppo- di iQuelle. 
gaieeahl 
politici»: Br, camorra • 
deviato, dal canto toro, ww> 
vano interest* M tumenUN 
Il peto dalla oontropana òe-
moctistiane.. Le Br per «talk 
perdere la faccia», «Slami per 
«accreditarsi, proto Cutolo 
come Incaricato «da una parta 
"alla" della De», e Cutolo per 
avere un «garante 1 quall-
u»nell'operazione. Comun
que, «arino deve la sua Ubtra-
zlone ad un o——«—- — -

Profondamente colpiti per la scom-
pamdi ' * -

CLAUDIO NAPOLEONI 
Indimenticabile compagno ed ami
co. le deputale e I deputati della 
Sinistra Indipendente partecipino 
al dolore della limitila. degli allie
vi. de» eolleghl. di tutti Quanti la 
hanno conosciuto e ne ninno ap-

Erazzato li passione politici, mora-
: e civile e le grandi doli umane. 

Roma. 2 «aosto 1988 

di spezzoni del Sismi che al è 
Incontrata con l'aapkazlon* a 
salvarlo del gruppo a lui len
to» 

L'incontro di unte donne 

CUUOIONAPOUOW 
è nato un'oco^onedcondi Dalla 
nostia forrnizlone umana, politica 
e culturale. Il nostro ttneierto coli 
•ecldentito e pur cori «sannite 
dclli literiitone femminile ha tro
vilo mutuilo nella sua ricebetu 

I senatori della Sinistra Indipenden
te nmpilngono con animo dolerne 
assieme al tanti che lo unirono il 
senatore professor 

CLAUDIO NAPOLEONI 
giS presidente de) Gruppo nella no
na legislatura repubblicani ricor
dando l'insostituibile compagno di 
Unte battaglie ideili e politiche tut
te e sempre condotte, nelle mie 
imiversilwje come in quelle parla
mentari, con generosa passione ci
vile. con «riordinarlo rigor* Intel
lettuale, con limpida dirittura mora
le. Sen. Massimo Riva, Sen. Anto
nio Alberti, Sen. Gaetano Arti, Sen, 
Filippo Civazzuti, Sen. Giuseppe 
Roti. Sen Vittorio Foa. Sen. Anto
nio doluti, Sen. Giorgio Nebbia, 
Sen. Franci Ongaro Basaglia. Sen. 
Pierluigi Onorato, Sen. Adriano Os
sicini, Sen. Gianfranco Pasquino, 
Sen. Guido Rossi, Sen GiorgioSlre. 
hler. Sen. Boris Uliantcn, Sen. 
Edoardo Vesentini, Sen. Luigi An
derlini, Sen Mano Golfini, Sen, 
Raniero U Ville, Sen. Nicoli l o 
prieno, Sen. Eliseo Milani, Sen. Lui
gi Fingitore, Sen. Francesco Pintus, 
Sen. Ferdinando Russo. Leonori, 
Agnese, Anni, Sandra, Concetta, 
Giorgina. 
Roma, 2 agosto 1988 

turale e nella sua ricerca teorie! un 
punto di ritortala» quasi unico • 
prezioso. O viene i mancale uri in
terlocutore Importante, un uomo, 
un intellettuale ed un dirigente poti-
lieo con cui avremmo voluto prose
guire, inzi interoìlicirt, la ricercai 
bdiicvwtone. 

lerJonw Comuniste 
Roma, 2 igosto 1988 

È mancato all'alletto dei ani cari 
CLAUDIO NAPOUONI 

Lo annuncia con grande dotai, la 
lam glk I kineniT a u i a luogo 
ad Andomo Micca oggi rasABoTI 
«osto alle ore 16.00 partendo dai 
ft, c h i S l P""°Khl*> Ardore» 
Micci (Vercelli). 
Rome, 2 igosto 1988 

I compagni della scalone «B. Fate
si. annunciano la scomparsi del 

GIUSEPPE LANINI 
e sottoscrivono per l'Unii» 20.000 
lire. Giuseppe! Aveva 98 ami ed aia 
cavaliere dell'ordine di Vittorio Ve
neto. 
Flrenie, 2 agosto 1988 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 

• • • • • • • • • • • • • H H l'Unità 
Martedì 
2 agosto 1988 


